
 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

 

Report sugli habitat dunali (2110 e 2120)  

e aggiornamento della checklist delle specie 

presenti nel Sito di Interesse Comunitario 

IT7120215 ed Area Marina Protetta ‘Torre del 

Cerrano’ 

 

 
Committente: Consorzio di Gestione Area Marina Protetta Torre del Cerrano (di seguito AMP 

Torre del Cerrano), con sede in Torre Cerrano, Strada Statale 16 Adriatica 

Km431 Pineto-Silvi (Te), cod. fisc.90013490678 

Direttore: Arch. Fabio Vallarola 

Presidente: Leone Cantarini 

 
 

Responsabile scientifico: Prof.ssa Marina Allegrezza 
Dip. Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali (D3A) Università 
Politecnica delle Marche (UNIVPM) 

 

Altro personale UNIVPM coinvolto:  

Dott. Giulio Tesei 

   Dott.ssa Silvia Montecchiari 

 

Esperti esterni di comprovata esperienza:  

Dott. Adriano De Ascentis 

Dott. Jacopo Lupoletti 

 
Relazione tecnica D3A estratta da (citazione): Di Camillo C.G., Lombardi A., Allegrezza M., Aretusi G., 

Bastari A., Borgatti C., Calcinai B., Caserta D., De Ascentiis A., Fabrizio-De Ritis S., Guccione S., Lupoletti J., 

Montecchiari S., Profico C., Olivieri V., Ottaviani C., Pica D., Pola L., Tesei G., Torsani F., Vallarola F., Cerrano 

C. (2018) Attività di ricerca ai fini della compilazione del IV Report della Direttiva Habitat e della checklist delle 

specie nel Sito di Interesse Comunitario IT7120215 ed Area Marina Protetta Torre del Cerrano 

Il data set di habitat e specie e l’elenco delle specie vascolari relativamente alle attività di ricerca del 

D3A sono presenti negli allegati della relazione tecnica del IV report (Di Camillo et al. 2018) già 

consegnata al commitente nel mese di dicembre 2018 e attualmente pubblicata nel sito dell’AMP.  



 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

 

Premessa 

Le dune costiere costituiscono a livello mondiale uno degli ambienti naturali più interessanti 
dal punto di vista ecologico e paesaggistico ma al contempo, sono tra gli ecosistemi più 
fragili e delicati (Acosta et alii. 2007).  Il crescente degrado dei sistemi dunali, che spesso 
culmina con la loro scomparsa, ha interessato tutti i Paesi costieri dell’Unione Europea ed 
in particolar modo quelli che si affacciano sul Mediterraneo. Il ripristino e la conservazione 
di questi ecosistemi è quindi una priorità a livello europeo. In tal senso la “Direttiva Habitat 
92/43/CEE, rappresenta il più importante dispositivo giuridico dell’Unione Europea per 
arrestare la perdita della biodiversità (European Commission, 1992). Gli Stati Membri infatti, 
sono tenuti a garantire la sorveglianza dello stato di conservazione degli habitat inclusi 
nell’Allegato I su tutto il territorio nazionale. Per preservare la biodiversità, l’Unione Europea, 
ha anche previsto l’istituzione di un sistema coerente di aree europee, destinate a favorire 
e garantire uno stato di conservazione degli habitat naturali e delle specie floristiche e 
faunistiche selvatiche di interesse comunitario indicati negli allegati I e II della Direttiva 
“Habitat”, denominato rete “Natura 2000” o più semplicemente “Natura 2000”. La Direttiva 
Habitat impone agli stati membri di redigere ogni sei anni un Rapporto Nazionale sullo stato 
di conservazione delle specie e degli habitat di interesse comunitario presenti sia all’interno 
che all’esterno della Rete Natura 2000 (reporting, ex art. 17 Direttiva 92/43/CEE). 
Attraverso il reporting, la Commissione Europea verifica l’attuazione della Direttiva e 
l’adozione delle opportune misure di conservazione da parte degli Stati Membri. Per l’Italia 
la compilazione del 3° Report Nazionale della Direttiva Habitat, trasmesso nel 2013 alla 
Commissione Europea, è frutto di una complessa e proficua collaborazione che ha visto la 
partecipazione di Ministero Ambiente, Regioni, Provincie Autonome, ISPRA e Società 
scientifiche (Genovesi et al. 2014). Dal reporting, inoltre, emerge che in Italia gli habitat 
costieri di interesse comunitario, ovvero tutti gli habitat appartenenti alle macrocategorie 
costiere di Direttiva (Dune marittime delle coste mediterranee, Dune marittime delle coste 
atlantiche, del Mare del Nord e del Baltico, Scogliere marittime e spiagge ghiaiose, Paludi e 
pascoli inondati mediterranei e termo-atlantici, Paludi e pascoli inondati atlantici e 
continentali, Steppe alofile e gipsofile) sono attualmente tra i più minacciati a scala 
nazionale, con il 40% in stato di conservazione inadeguato e il 46,7% in stato di 
conservazione cattivo (Biondi, Zivkovic, 2014). Il Rapporto ha messo in luce che in Italia 
gli habitat dunali sono soggetti soprattutto a rischi connessi all’erosione costiera, 
all’urbanizzazione e alle infrastrutture dei trasporti (Biondi et al., 2014). Le principali 
pressioni in questi ambienti sono legate alle attività per il turismo balneare (strade costiere, 
sviluppo di strutture turistiche e zone residenziali, pulizia degli arenili con mezzi meccanici 
e livellamento della spiaggia, calpestio, discariche, transito di veicoli sulle dune), ma anche 
alla diffusione di specie esotiche, all’erosione e ad altre modifiche degli equilibri naturali 
(drenaggi, opere artificiali di difesa costiera, estrazione di materiali, ecc.). 
Infine, i Manuali ISPRA redatti ai fini della realizzazione di un piano nazionale di 
monitoraggio di specie e habitat tutelati dalla Direttiva suddetta, rappresentano una guida 
per la raccolta di dati in modo standardizzato (Angelini et al. 2016, Ercole et al. 2016, Stoch 
e Genovesi, 2016; Gigante et al. 2016).  
.  
 
La zonazione vegetazionale delle dune: specie e comunità psammofile 
 
Le specie vegetali che crescono sulla sabbia contribuiscono attivamente all’edificazione 
della duna e man mano che la duna si accresce e si articola morfologicamente, si realizza 
una diversificazione delle comunità vegetali, che si evolvono contemporaneamente alla 
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duna stessa. Le specie vegetali delle dune, definite psammofile (da ψάμμος psammos = 
sabbia), sono dotate di adattamenti fisiologici e morfologici particolari, che permettono loro 
di crescere sulle sabbie e sopravvivere in un ambiente così limitante. Le comunità vegetali 
psammofile sono fortemente influenzate dal variare dei fattori ecologici (aerosol, vento, 
granulometria e mobilità del substrato, quantità di materia organica, ecc.) lungo il gradiente 
mare-terra. In condizioni indisturbate e lungo i litorali in un buono stato di conservazione, gli 
habitat psammofili tendono a disporsi lungo questo gradiente, in fasce parallele alla linea di 
costa e sono strettamente correlati al profilo della spiaggia, all’andamento dei cordoni dunali 
e alla micro-morfologia (Acosta et al, 2007). 
Sui litorali in buono stato di conservazione si può riconoscere una ben definita zonazione 
(o sequenza) della vegetazione, detta anche sequenza catenale, in cui si susseguono 
comunità vegetali con ben definiti caratteri floristici, fisionomici, strutturali ed ecologici. 
Lungo questa zonazione vegetazionale si realizza, procedendo dal mare verso 
l’entroterra, un susseguirsi di fitocenosi diverse, in contatto catenale tra loro, ovvero non 
collegate dal punto di vista dinamico (successionale). Sulle coste sabbiose italiane ben 
conservate, lungo una sequenza catenale ideale (Fig. 1): si possono incontrare le seguenti 
fitocenosi (corrispondenti ad habitat interesse comunitario): nella prima fascia della spiaggia 
emersa prossima alla berma le comunità vegetali annue pioniere (habitat comunitario 1210), 
poi le cenosi paucispecifiche delle dune embrionali (habitat 2110) e quelle perenni delle 
dune non consolidate a dominanza di ammofila (habitat 2120). Gli ambienti che 
comprendono il vesante interno del cordone dunale non consolidato e le dune fissse 
ospitano numerose comunità vegetali erbacee e camefitiche (habitat 2130*, 2160, 2210, 
2230, 2240). Il sistema delle dune stabili è caratterizzato da ginepreti e fitocenosi legnose a 
sclerofille (habitat 2250*, 2260) e dalle loro comunità di sostituzione mentre nei settori più 
interni e protetti, si possono trovare comunità forestali naturali (habitat 9340) e pinete 
(habitat 2270*).  
 

 

Fig. 1 . Zonazione schematica della vegetazione delle coste sabbiose italiane ben conservate. Viene 

rappresentata la posizione ideale degli habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE). Da Acosta et al. 

2015. 
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Materiali e metodi 
 

Specie e habitat terrestri  
 

HABITAT DUNALI (2110 E 2120) 

 

Attività di campo  
L’attività di campo volta al censimento e allo stato di conservazione degli habitat dunali è 
stata svolta nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre del 2018 ed è consistita nel 
rilevamento floristico-vegetazionale e cartografico degli habitat dunali oggetto della 
convenzione. Per raggiungere questo obiettivo, l’intero litorale compreso nel SIC dal 
Fosso Calvano a Nord fino all’altezza della stazione ferroviaria di Silvi a sud, è stato 
percorso a piedi. E’ stato quindi possibile censire e cartografare in maniera precisa e 
completa le comunità psammofile di cui all’oggetto registrando tutte le informazioni relative 
alla loro posizione tramite GPS, il rilievo fitosociologico e l’annotamento di altre informazioni 
utili per dedurre lo stato di conservazione o i fattori di disturbo che minacciano in maniera 
più o meno consistente l’habitat in oggetto. Per il rilevamento floristico-vegetazionale è stata 
utilizzata l’apposita scheda di rilevamento riportata nel Manuale di monitoraggio degli 
habitat (Angelini et al. 2016). Nell’ambito di ciascun rilievo (georeferenziato) è stato quindi 
riportato il ricoprimento totale della vegetazione, presenza e copertura delle specie 
dominanti (principalmente piante psammofile perenni esclusive di questo ambiente, in 
particolare geofite ed emicriptofite), presenza e copertura di specie indicatrici di disturbo e 
aliene. Il rilevamento della vegetazione dunale è stato eseguito secondo il metodo 
fitosociologico della Scuola di Zurigo-Montpellier (Braun-Blanquet, 1932). Tale metodo 
consiste nel censire all’interno di un’area omogenea rappresentativa di un determinato tipo 
di comunità vegetale tutte le specie vegetali presenti, a ciascuna delle quali viene poi 
attribuito un indice sintetico che ne quantifica la copertura e a cui corrisponde un intervallo 
di percentuale. Di seguito vengono riportati gli indici di copertura di Braun-Blanquet con i 
relativi range di intervallo percentuale: + - individui poco abbondanti e a copertura molto 
debole, < 1%; 1 - individui piuttosto abbondanti ma a debole copertura (1-5%); 2 - individui 
molto abbondanti ricoprenti dal 5 al 25%; 3 - individui più o meno abbondanti ricoprenti dal 
25 al 50%; 4 - individui più o meno abbondanti ricoprenti dal 50 al 75%; 5 - individui più o 
meno abbondanti ricoprenti dal 75 al 100%. Per avere informazioni sulla dinamica del 
sistema dunale, nell’ambito di ciascun rilievo, è stato inoltre ricostruito in campo il profilo 
morfologico della duna evidenziando i collegamenti dinamici e catenali della vegetazione 
corredata anche di reperto fotografico.  
 
Analisi ed elaborazione dati 
Dati bibliografici 
La raccolta di tutti i dati bibliografici sulla vegetazione dunale dall’area protetta disponibili in 
letteratura (pubblicazioni scientifiche, rapporti tecnici, ecc.) relativi al periodo 2013-2018 si 
è conclusa nel giugno 2018. I dati floristico-vegetazionali sulla vegetazione dunale 
(compresi anche quelli che non si riferiscono ad habitat specifici della Direttiva) pubblicati 
nel periodo suddetto sono stati quindi riportati nella Tabella unica del Reporting. Sono stati 
inseriti tre rilievi di letteratura pubblicati in Pirone et al. (2014) che si riferiscono a tre distinte 
fitocenosi: Sporoletum arenarii (Habitat 2110), Xanthio italici-Cenchretum incerti e 
l’aggruppamento a Romulea rollii quest’ultimo basato su un rilievo del 2006, e tre rilievi 
inediti georeferenziati del 2016 relativi all’aggruppamento a Cyperus capitatus provenienti 
dalla tesi sperimentale di Lupoletti (2016) alla cui realizzazione ha partecipato il presente 
gruppo di Ricerca del D3A di cui alla convenzione. In occasione della tesi sperimentale 
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(Lupoletti, 2016) sono stati allestiti nel settore costiero di Torre del Cerrano anche tre 
transetti georefenziati perpendicolari al sistema dunale costituiti da plots contigui di 4mx4 
su cui sono stati eseguiti i rilievi floristici. La sperimentazione ha permesso di rilevare la 
successione vegetazionale in rapporto alla morfologia della duna e di proporne un modello 
rappresentativo. Ciò è stato utile anche per evidenziare analogie e differenze rispetto al 
tipico modello della successione dunale riportato in letteratura (es. Acosta & Ercole 2015). 
I dati ottenuti con il metodo del transetto non sono stati riportati nella tabella unica in quanto 
la maggior parte non si riferiscono in maniera univoca ed esclusiva agli habitat dunali di cui 
alla convenzione oltre al fatto che sono inediti e prossimi ad una pubblicazione scientifica. 
Tali dati sono comunque disponibili all’AMP e potranno essere utili come base per la 
programmazione delle future attività di monitoraggio degli habitat e quindi al successivo 
reporting. 
I dati di letteratura pubblicati nel corso degli anni in cui sono compresi anche alcuni rilievi 
fitosociologici riferiti al territorio in oggetto (Pirone 1995, Pirone et al. 2001) precedenti al 
periodo del presente reporting non sono stati riportati nella tabella unica del SIC ma 
comunque inseriti come record storici in un’apposita tabella separata.  
Infine per quello che riguarda gli habitat *2070 e *3170 inseriti nel Formulario del SIC, non 
oggetto della presente convenzione di ricerca, i dati riportati nella Tabella unica del 
Reporting si riferiscono esclusivamente ai dati cartografici di Vallarola et al. (2015). Per il 
completamento dei dati ecologici richiesti per questi due habitat sono in programma da parte 
dell’AMP le attività di rilevamento in campo secondo le modalità previste dal Reporting. 
 
Presente ricerca 
Nell’ambito della presente ricerca sono stati realizzati un totale di n. 38 rilievi di cui n. 33 
si riferiscono all’habitat 2110 “Dune mobili embrionali” e n. 5 al 2120 “Dune mobili del 
cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (dune bianche)”. Per ciascun rilievo 
(georeferenziato) oltre al codice dell’habitat di riferimento viene riportata l’associazione 
vegetale corrispondente ottenuta attraverso il confronto con i dati di letteratura e in accordo 
con il Prodromo della Vegetazione Italiana (Biondi et al. 2014). La nomenclatura delle specie 
segue la Check list della Flora Italiana (Conti et al. 2005). Per ogni specie, presente 
all’interno di ciascun rilievo, vengono riportate oltre all’indice di copertura secondo Braun-
Blanquet e alla classificazione tassonomica, una serie di informazioni utili ai fini della 
struttura e funzione stessa dell’habitat basata sulla bioindicazione delle specie. Queste 
informazioni riguardano la provenienza della specie (nativa/aliena) in base alla recente 
check list sulle specie aliene della Flora Italiana (Galasso et al. 2018) e soprattutto il 
significato che la specie assume nell’ambito dell’habitat in questione. I termini utilizzati nello 
specifico sono: tipica, occasionale e indicatrice di disturbo. Le specie tipiche, sulle quali si 
basa l’individuazione dell’habitat, sono validi indicatori della qualità dell’habitat stesso come 
riportato anche nel manuale di Monitoraggio (Angelini et al. 2016, Gigante et al. 2016) e 
costituiscono uno dei parametri, unitamente alla struttura dell’habitat, per la valutazione e lo 
stato di conservazione dello stesso. Le specie occasionali sono specie non appartenenti 
all’habitat in oggetto e indicano il contatto con le comunità vegetali limitrofe; infine le 
indicatrici di disturbo sono quelle specie che indicano con la loro presenza delle 
alterazioni dell’habitat e di conseguenza possono evidenziare, in base alla loro copertura e 
numerosità, una cattiva qualità dello stesso. Appartengono a quest’ultima categoria oltre 
alle aliene anche alcune native come le ruderali e le nitrofile. Per avere informazioni sulla 
struttura e funzione degli habitat dunali, di cui alla convenzione, nel SIC, si è preceduto ad 
alcune elaborazioni statistiche utilizzando per ogni habitat la relativa matrice dei dati 
floristico-vegetazionali. L’elaborazione dei rilievi floristico-vegetazionali di ciascun habitat, 
basata sulla bioindicazione espressa dalle specie suddivise nelle tre categorie: tipiche, 
occasionali e indicatrici di disturbo (suddivise in aliene e native), è stata effettuata sia a 
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livello complessivo che per rilievo. Infine per avere indicazioni più chiare e immediate 
sull’assetto vegetazionale nei diversi settori del litorale indagato, oltre alla mappa di 
distribuzione dello stato di conservazione nei siti rilevati, viene riportata la zonazione degli 
stessi in rapporto alle zone di protezione dell’Area Marina Protetta. 
 
Analisi dei dati cartografici 

I dati relativi al rilevamento cartografico degli habitat dunali in oggetto, eseguito in campo 

da giugno a settembre 2018, sono stati trasferiti nel database geografico unico allegato al 

reporting. Si è ritenuto inoltre utile realizzare separatamente una mappa relativa alla sola 

distribuzione dei rilievi fitosociologici eseguiti per ciascun habitat, ciò al fine di rendere più 

dettagliati chiari e immediati i risultati della stato di conservazione degli habitat nei diversi 

siti analizzati rispetto al risultato complessivo richiesto.    

 

CENSIMENTO DELLE SPECIE VASCOLARI DELL’AMP IN PROGRESS 

 
Attività di campo 
L’indagine floristica basata sull’identificazione delle diverse specie vascolari presenti 
nell’AMP è stata effettuata attraverso la raccolta di campioni di specie rare, dubbie o di 
particolare interesse fitogeografico, le quali sono state inoltre fotografate in sito e 
georeferenziate. 
 
Analisi ed elaborazione dati 
I campioni di specie vegetali dubbie raccolti in campo sono stati determinati con l’utilizzo di 
apposite chiavi floristiche (es. Pignatti, 1982). I campioni di specie risultate rare o di 
particolare interesse fitogeografico (georeferenziate) sono stati essiccati e quindi conservati 
presso l’Erbario dell’Università Politecnica delle Marche. La nomenclatura, standardizzata, 
segue la Check list della Flora Italiana (Conti et al., 2005). La lista delle specie riportate nella 
Tabella unica del Reporting che non sono già state inserite nei rilievi floristico-vegetazionali 
risultano provenienti sia dai dati di letteratura (De Ascentiis, 2005, Vallarola et al. 2015; 
Pirone, 1995, Pirone et al. 2001, Lupoletti, 2016) che dalla campagna vegetazionale e 
floristica di campo condotta con la presente ricerca. Al fine di presentare in maniera più 
chiara e immediata l’assetto floristico del territorio in oggetto è stata realizzata una tabella 
specifica con la lista delle specie vegetali presenti. Per ciascuna specie viene indicata: la 
famiglia tassonomica, la forma biologica secondo la classificazione di Raunkier (1934) e il 
tipo corologico (Pignatti, 1982). 

 
Calendario delle attività 
 

Data Operatori Tipo attività 

20 Giugno 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 

Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine vegetazionale e 

floristica 

21 Giugno 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine 
vegetazionale,distribuzione 
cartografica degli habitat 
rilevati 

22 Giugno 2018 

Lupoletti Jacopo Indagine floristica, raccolta 
campioni, analisi e 
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determinazione specie 
dubbie 

24 luglio 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine vegetazionale, 
floristica, controllo rilievi di 
campo, raccolta campioni 
 
 

28 agosto 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo 

Indagine vegetazionale, 
controllo rilievi di campo, 
cartografica degli habitat 
rilevati 

Da 15 Giugno a 30 
settembre 2018 

Allegrezza Marina, Tesei 
Giulio, Lupoletti Jacopo, De 
Ascentis Adriano, 
Montecchiari Silvia, 

Ottaviani Cecilia 

Raccolta e analisi critica dei 
dati di letteratura, 
Standardizzazione dati 
pregressi, analisi 

vegetazionali e floristiche 
identificazione dei campioni, 
cartografia degli habitat, 
stesura del report 
 
 

 
 
 
  



 

IV Report Direttiva Habitat – AMP Torre del Cerrano 

Risultati 

 
Specie e habitat terrestri  

 
HABITAT 2110 “DUNE EMBRIONALI” 
 
Caratteristiche generali dell’habitat 2110 nel SIC  
 
L’habitat è determinato da specie psammofile perenni con habitus geofitico e 
emicriptofitico che con i loro apparati radicali ben sviluppati, hanno un ruolo fondamentale nei 
processi di edificazione dei primi cumuli sabbiosi: “dune embrionali” e di stabilizzazione delle 
sabbie (Figura 26). La specie maggiormente edificatrice è Elymus farctus subsp. farctus, 
graminacea rizomatosa che riesce ad accrescere il proprio rizoma sia in direzione orizzontale 
che verticale costituendo così insieme alle radici un fitto reticolo che ingloba le particelle 
sabbiose (http://vnr.unipg.it/habitat/index.jsp)  
La combinazione specifica di riferimento (specie tipiche) nel territorio indagato è data oltre 
che da Elymus farctus (Viv.) Runemark ex Melderis subsp. farctus specie guida dell’habitat 
da: Cyperus capitatus Vand., Sporobolus virginicus Kunth., Echinophora spinosa L., 
Eryngium maritimum L., Chamaesyce peplis (L.) Prokh., Lotus creticus L. e Medicago marina 
L.. Trattandosi di una comunità pioniera non si raggiungono mai elevati valori di copertura, 
nel territorio questa varia dal 30 al 70%, un dato che corrisponde in generale al range di 
copertura tipico descritto in letteratura. 
 

       
Figura 26. Vegetazione pioniera delle dune embrionali nel settore limitrofo la zona B dell’Area Marina 
Protetta: in evidenza Elymus farctus subsp. farctus. 

 
A livello sintassonomico la vegetazione delle dune embrionali a Elymus farctus presente 
nel territorio indagato appartiene a due associazioni Echinophoro spinosae-Elymetum farcti 
Géhu 1988 corr. Géhu 1996 ampiamente diffusa lungo i litorali sabbiosi della penisola italiana 
e Sporoboletum arenarii (Arénes 1924) Géhu & Biondi 1994 che si riferisce agli aspetti 
pionieri della vegetazione delle dune embrionali, meno diffusa della precedente, e indicata 
recentemente per il litorale di Torre del Cerrano (Pirone et al. 2014). Altra comunità che 
potrebbe essere inclusa nell’habitat 2110 è la comunità a Cyperus capitatus non indicata in 
precedenza per l’area studio e rilevata nel litorale di Torre del Cerrano dal gruppo di ricerca 
D3A nell’ambito di una tesi sperimentale (Lupoletti 2016). In particolare questa comunità, la 
cui posizione all’interno degli habitat dunali è ancora dibattuta (habitat 2110 o pioniera 
dell’habitat 2120), viene inserita tra le fitocenosi a rischio di estinzione per il litorale abruzzese 
(Pirone et al. 2014a).    
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Nel SIC in oggetto l’habitat 2110 occupa una superficie di 0,75 ha e costituisce una stretta 
fascia sovente discontinua con una significativa lacuna verso Pineto, nel settore Nord del 
SIC, come si può anche osservare nella mappa allegata al presente reporting. Si sottolinea 
che la presenza di individui isolati di Elymus farctus in contesti vegetazionali e strutturali 
slegati dalla tipica struttura delle dune embrionali che definiscono l’habitat, non è sufficiente 
per l’esistenza stessa dell’habitat. 

Per quello che riguarda la posizione dell’habitat 2110 nel sistema dunale e i contatti 

catenali con le comunità limitrofe, nel territorio indagato si evince che la tipica vegetazione 

a Elymus farctus delle dune embrionali in generale è presente nella posizione di avanduna e 

si collega fronte mare con quella alonitrofila a Cakile maritima e con la vegetazione terofitica 

(annuale) a Silene colorata e Vulpia fasciculata. Da sottolineare che la continuità ecologica 

dell’habitat delle dune embrionali (2110) con quello delle Dune mobili del cordone litorale con 

presenza di Ammophila arenaria (dune bianche) (2120) che viene indicato in letteratura nella 

tipica successione dunale in condizioni ottimali, nel territorio indagato, si registra solo 

localmente. Ciò è dovuto sia alla distribuzione rara e puntiforme dell’habitat 2120, sia alla 

vegetazione terofitica a Vulpia fasciculata e Silene colorata che talora interrompe tale 

continuità; in gran parte del litorale indagato inoltre risulta che la comunità terofica sostituisce 

spesso la tipica vegetazione perenne psammofila dunale.  
 
Struttura e funzione dell’habitat 2110 nel SIC 
 
Nell’ambito dei 33 rilievi floristico-vegetazionali sull’habitat 2110 eseguiti con la presente 
ricerca, sono state rilevate un totale di 30 specie di cui n. 8 tipiche dell’habitat quali: Elymus 
farctus subsp. farctus, Cyperus capitatus, Sporobolus virginicus, Echinophora spinosa, 
Eryngium maritimum, Chamaesyce peplis, Lotus creticus e Medicago marina; n. 12 
occasionali: Atriplex patula, Cakile maritima subsp. maritima, Cutandia maritima, Euphorbia 
paralias,  Euphorbia terracina, Lagurus ovatus subsp. ovatus, Medicago littoralis, Ononis 
variegata, Salsola tragus subsp. pontica, Silene colorata, Vulpia fasciculata, Pancratium 
maritimum; infine n. 10 indicatrici di disturbo comprendenti n. 8 aliene: Xanthium orientale 
subsp. italicum, Ambrosia coronopifolia, Cenchrus incertus, Oenothera adriatica, Cuscuta 
scandens subsp. cesattiana, Helianthus annuus, Arundo donax, Carpobrotus acinaciformis e 
n. 2 native: Rostraria litorea e Cynodon dactylon.  
I risultati delle elaborazioni numeriche effettuati sui 33 rilievi floristico-vegetazionali sulla 
base della bioindicazione espressa dalle 30 specie rilevate suddivise nelle tre categorie: 
tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo evidenziano complessivamente l’elevata 
incidenza del gruppo delle specie indicatrici di disturbo, rappresentato essenzialmente 
dalle aliene sia in termini di diversità (numero di specie) che di copertura (Figura 27). La 
distribuzione delle specie nelle tre categorie per rilievo conferma tale trend soprattutto in 
termini di copertura (Figura 28). Su 33 siti rilevati, la copertura delle specie indicatrici di 
disturbo (essenzialmente dato dalle specie aliene), in 11 siti supera il 50% della copertura 
totale delle specie x rilievo, in 14 siti è compresa tra il 30 e il 50% mentre solo in 9 siti si 
attesta sotto il 30%. Da sottolineare inoltre che ben in 13 siti la copertura delle specie 
indicatrici di disturbo supera quello delle specie tipiche. Si sottolinea che i valori più bassi di 
copertura delle specie indicatrici di disturbo si registrano in corrispondenza del litorale 
compreso nella zona B dell’Area Marina Protetta mentre i valori più elevati risultano per contro 
nella zona C dell’AMP. Le specie aliene più frequenti risultano: Xanthium orientale subsp. 
italicum, Ambrosia coronopifolia e Cenchrus incertus, mentre tra le native, anche se non 
significative in termini di diversità (n. 2 specie su 30 specie totali) e di copertura (non superano 
mai il 6% dello spettro) risulta frequente talora con elevati valori di copertura Rostraria litorea 
(All.) Holub una terofita (annuale) legata prevalentemente al disturbo da calpestìo. Tra le 
aliene si registra anche se sporadica (1 rilievo su 33) la presenza di Carpobrotus 
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acinaciformis considerata una delle specie invasive ad elevato impatto sulla biodiversità (es. 
Acosta & Ercole, 2015).  
Ben rappresentate sono anche le specie occasionali soprattutto in termini di diversità (numero 
di specie) sia a livello complessivo (Figura 27) che per rilievo dove raggiungono punte 
massime del 50% (Figura 28). Le specie occasionali come anche descritto in precedenza 
vengono indicate specie appartenenti alle comunità vegetali limitrofe a quella dell’habitat in 
oggetto e che quindi stanno ad indicarne il contatto. La distribuzione e la copertura delle 
specie occasionali per rilievo risulta abbastanza omogenea con dei valori massimi del 37%. 
Le specie occasionali più frequenti nell’habitat in oggetto sono terofite (annuali) psammofile 
come: Cakile maritima subsp. maritima, Salsola tragus subsp. pontica, Cutandia maritima, 
Silene colorata e Vulpia fasciculata. Tra le specie occasionali dell’habitat risulta la presenza, 
anche se sporadica, di Pancratium maritimum e Euphorbia paralias, specie tipiche 
dell’habitat 2120, che vengono indicate come specie minacciate per il litorale abruzzese 
(Izzi et al. 2007). 
La categoria delle specie tipiche dell’habitat risultano ben rappresentate soprattutto come 
copertura a livello complessivo (Figura 27). Per quello che riguarda la distribuzione di questa 
categoria nei rilievi (Figura 28) risulta che la diversità delle specie tipiche solo in 9 rilievi su 
33 risulta più elevata rispetto alle altre due categorie mentre la copertura in più della metà dei 
rilievi (16 su 33) supera nettamente quella delle altre due categorie. 
Le specie tipiche sono date da psammofile perenni che in ordine di frequenza sono 
rappresentate da: Elymus farctus (Viv.) Runemark ex Melderis subsp. farctus specie guida 
dell’habitat presente nel territorio, Lotus creticus, Medicago marina, Echinophora spinosa, 
Cyperus capitatus, Sporobolus virginicus, Chamaesyce peplis e Eryngium maritimum. Si 
sottolinea che sebbene nessuna di queste specie sia elencata negli allegati della Direttiva e 
nel libro rosso Nazionale delle specie a rischio di estinzione, 2 di queste e precisamente 
Echinophora spinosa e Chamaesyce peplis (specie rara nel territorio indagato) vengono 
menzionate rispettivamente come specie minacciata e vulnerabile per il litorale abruzzese 
(Izzi et al. 2007). 
 
 

                
Figura 27. Spettri relativi al numero e alla copertura complessiva delle specie nelle tre categorie: tipiche, 
occasionali e indicatrici di disturbo dell’habitat 2110 rilevate nei 33 rilievi effettuati. 

 
a) 
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b) 

 
Figura 28. Istogrammi relativi alla distribuzione per rilievo del numero delle specie (a) e della copertura delle 
specie (b) nelle tre categorie: tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo (aliene e native) espressi in 
percentuale. In basso, numero dei rilievi e relativa distribuzione geografica nell’ AMP: zona B e zona C. 
 

 
Stato di conservazione dell’habitat 2110 complessivo e specifico per sito  
 
Per quello che riguarda lo stato di conservazione complessivo dell’habitat nel SIC questo 
viene giudicato inadeguato, non pienamente soddisfacente, tuttavia in linea con i risultati 
nazionali del 3° Report (Biondi et al. 2014; Biondi & Zivkovic, 2014). Tale aspetto riguarda 
principalmente il parametro relativo alla distribuzione dell’habitat giudicato inadeguato in base 
al giudizio dell’esperto. Nonostante l’habitat abbia una rappresentatività e una superficie 
occupata significativa all’interno del SIC come risulta nel Formulario aggiornato, per la 
distribuzione dell’habitat nel giudizio complessivo è necessario anche considerare oltre alla 
discontinuità, che ampi tratti del litorale, soprattutto a Nord di Torre del Cerrano verso Pineto, 
l’habitat delle dune embrionali risulti completamente assente, come si può osservare anche 
nella mappa di distribuzione dell’habitat allegata al Reporting. Per quello che riguarda il 
parametro struttura e funzione l’habitat complessivamente è stato giudicato in buone 
condizioni (favorevole). Considerando infatti che, se la struttura possa risultare anche 
parzialmente degradata, ci sono tuttavia buone prospettive di recupero. Si esprime comunque 
un giudizio favorevole anche in vista delle prospettive future che prendono in considerazione 
le attività di recupero e conservazione degli habitat dunali previste e alcune delle quali già 
messe in atto attraverso il piano di Gestione del SIC “Torre del Cerrano” (Vallarola et al. 
2015).  
Relativamente allo stato di conservazione specifico nei 33 siti rilevati considerando le 
seguenti categorie qualitative: buono, discreto, alterato e fortemente alterato sulla base 
del giudizio espresso dell’esperto l’habitat 2110 è stato giudicato in 8 casi fortemente alterato 
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(cattivo), in 9 casi alterato, 3 volte lo stato di conservazione è apparso discreto e in 13 casi 
buono. La mappa della distribuzione dello stato di conservazione dell’habitat nei siti rilevati 
(Figura 29) evidenzia che i siti in cui l’habitat 2120 presenta uno stato di conservazione 
soddisfacente (buono e discreto) e quindi con una qualità da buona ad accettabile sono 
per la maggior parte ubicati nella zona B dell’Area Protetta di Torre del Cerrano. che 
occupa la posizione centrale dell’area costiera del SIC. In questa zona sono già in atto le 
misure di recupero degli habitat dunali da parte dell’AMP, mediante l’allestimento di 
delimitazioni dunali con pali e funi, risultate efficaci soprattutto per l’habitat delle dune 
embrionali che sta già ricolonizzando l’intera area inclusa all’interno delle delimitazioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I siti in cui lo stato di conservazione dell’habitat viene indicato da alterato a fortemente alterato 
e quindi con una qualità da cattiva a molto cattiva sono per contro ubicati a Nord e a Sud di 
Torre del Cerrano. Nella mappa si osserva inoltre come ampi tratti del litorale soprattutto nel 
settore a Nord di Torre Cerrano verso Pineto, occupato dalla massiccia presenza di 
stabilimenti balneari, l’habitat delle dune embrionali sia completamente assente come anche 
risulta nella cartografia degli habitat allegata al reporting.  

I principali fattori di disturbo che determinano la condizione di cattivo stato di 

conservazione sono legati alle attività antropiche collegate alle attività balneari (livellamento 

delle spiagge, calpestio, ecc) e all’invasione di specie esotiche tra le quali risultano 

particolarmente frequenti e competitive: Xanthium orientale subsp. italicum, Ambrosia 

coronopifolia e Cenchrus incertus. Il livellamento meccanico della spiaggia (Figura 29) che 

viene effettuato periodicamente a scopi balneari e che interessa lunghi tratti del litorale è 

sicuramente uno tra i responsabili fattori della ridotta presenza complessiva dell’habitat nel 

territorio del SIC. Altro disturbo non meno importante è legato al diffuso e ripetuto calpestìo 

che viene considerato uno dei fattori più negativi per lo stato di conservazione degli habitat 

dunali (es. Santoro et al. 2012). Ciò si riflette anche sull’elevata frequenza di specie 

occasionali ad habitus terofitico: Cutandia maritima (L.) Barbeyn., Silene colorata Poir. e 

Vulpia fasciculata (Forssk.) Fritsch. e delle specie indicatrici di disturbo tra cui le aliene 

Cenchrus incertus e Ambrosia coronopifolia e della nativa Rostraria litorea. L’elevata 

 
Figura 29. Mappa relativa allo stato di conservazione dell’habitat 2110 nei 33 siti rilevati 
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pressione antropica determina inoltre la presenza e la frequenza di specie indicatrici di un 

elevato contenuto in sostanze nutritive nelle sabbie (nitrofile) tra cui Xanthium orientale 

subsp. italicum (Figura 30) specie aliena invasiva e alonitrofila che si avvantaggia anche 

dell’apporto di sostanza organica portata dal mare.   

 

        
Figura 29. Livellamento meccanico della spiaggia           Figura 30. Invasione nell’avanduna dell’aliena Xanthium 

orientale subsp. italicum   

 

Tra i fattori di disturbo, tuttavia si registrano anche quelli di origine naturale. In particolare, 

alcuni tratti del cordone dunale, soprattutto a Nord di Torre del Cerrano verso Pineto, è 

evidente l’erosione della duna legata alle forti mareggiate con la formazione di una berma 

di tempesta che talora raggiunge l’altezza massima di 60-70 cm (Figura 31). In queste 

condizioni, il livellamento meccanico al piede della berma di tempesta e il continuo e diffuso 

calpestio sul corpo stesso della duna contribuisce a determinare oltre alla compattazione 

delle sabbie l’assenza nell’avanduna delle tipiche morfologie pioniere delle dune embrionali. 

Lungo il litorale, soprattutto nei settori più esposti, i venti forti e le burrasche in generale 

determinano l’instabilità della vegetazione dell’habitat che viene talora sostituita parzialmente 

dalle terofite alonitrofile quali Cakile maritima, Salsola tragus subsp. pontica provenienti dalla 

vegetazione che colonizza la prima parte della spiaggia. Tuttavia, se non intervengono altri 

fattori di disturbo (es. livellamento delle spiagge), la vegetazione delle dune embrionali ha 

una naturale e veloce capacità di ripresa.  

 

 
 

 
Figura 31. Particolare della berma di tempesta a Nord di Torre del Cerrano, verso Pineto 
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HABITAT 2120 “DUNE MOBILI DEL CORDONE LITORALE CON PRESENZA DI 
AMMOPHILA ARENARIA (DUNE BIANCHE)”  
 
Caratteristiche generali dell’habitat 2120 nel SIC  
L’habitat è definito da comunità caratterizzate dalla presenza di specie psammofile, perenni 
e dominate dalla graminacea Ammophila arenaria che colonizza le dune costiere più 
interne ed elevate, definite come dune mobili o bianche, insieme ad altre specie psammofile 
(Acosta & Ercole, 2015). Ammophila arenaria presenta un habitus geofitico e un 
comportamento simile a quello di Elymus farctus nel trattenere le particelle di sabbia ma 
grazie ai suoi poderosi rizomi e alla vigorosa porzione epigea (fino a 2 m di altezza) risulta 
ancora più efficiente nel trattenere e stabilizzare le particelle di sabbia dando origine a cordoni 
dunali mobili più stabili ed elevati (Figura 32).  
La combinazione specifica di riferimento (specie tipiche) nel territorio indagato è data oltre 
che da Ammophila arenaria subsp. australis specie guida dell’habitat da: Echinophora 
spinosa L., Lotus creticus L., Cyperus capitatus Vand. e Pancratium maritimum L. La 
comunità risulta densa nettamente dominata da Ammophila con coperture elevate dal 90 al 
100%. 

 
Figura 32. La vegetazione ad Ammophila arenaria nel settore limitrofo all’area B dell’Area Marina Protetta 

 

 
A livello di associazione la comunità ad Ammophila arenaria appartiene all’ Echinophoro 
spinosae-Ammophiletum arenarie (Br.-Bl. 1933) Géhu, Rivas-Martinez & R. Tx. 1972, 
essenzialmente l’unico sintaxon riconosciuto per la penisola italiana. 
Per quello che riguarda la distribuzione nel territorio indagato l’habitat risulta molto raro e 
per lo più puntiforme come si può anche vedere nella mappa allegata al reporting, e una 
superficie occupata di 0.02 ha. Ciò in linea con la situazione complessiva nazionale e in 
particolare con quella del litorale abruzzese dove l’habitat viene indicato tra quelli a rischio di 
estinzione (Pirone et al. 2014a). La stessa Ammophila arenaria seppure non rientri tra gli 
allegati della Direttiva e nella lista Rossa Nazionale la specie viene indicata come specie 
minacciata per la Regione Abruzzo (Izzi et al. 2007). Nello stesso articolo, vengono inoltre 
indicate come minacciate altre due specie tipiche dell’habitat 2120 presenti nel territorio 
indagato: Echinophora spinosa e Pancratium maritimum, quest’ultima ritenuta come 
specie gravemente minacciata.  
Infine sui contatti catenali dell’habitat, nella fascia più prossima alla linea di costa, l’habitat 
si collega con quello delle dune embrionali (habitat 2110). Nelle posizioni più arretrate 
l’ammophileto entra direttamente a contatto con la pineta a Pinus halepensis e verso mare 
con la vegetazione terofitica di Silene colorata e Vulpia fasciculata.  
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Struttura e funzione dell’habitat 2120 nel SIC 
 
Nell’ambito dei 5 rilievi floristico-vegetazionali sull’habitat 2120 eseguiti con la presente 
ricerca, sono state rilevate un totale di 35 specie di cui n. 5 tipiche dell’habitat quali: 
Ammophila arenaria subsp. australis, Cyperus capitatus, Echinophora spinosa, Lotus 
creticus, Pancratium maritimum; n. 11 occasionali: Bromus diandrus subsp. diandrus, 
Raphanus raphanistrum subsp. landra, Elymus farctus subsp. farctus, Euphorbia terracina, 
Lagurus ovatus subsp. ovatus, Salsola tragus subsp. pontica, Silene colorata, Pinus 
halepensis, Sonchus bulbosus, Asparagus acutifolius, Vulpia fasciculata; infine n. 19 
indicatrici di disturbo comprendenti n. 6 aliene: Ambrosia coronopifolia, Arundo donax, 
Erigeron canadensis, Oenothera adriatica, Cenchrus incertus, Pittosporum tobira e n. 13 
native: Avena barbata, Cynodon dactylon, Dactylis glomerata, Dittrichia viscosa subsp. 
viscosa, Erodium laciniatum subsp. laciniatum, Galium aparine, Parietaria judaica, Reseda 
alba subsp. alba, Rostraria litorea, Chamaerops humilis, Elymus repens, Rubus ulmifolius, 
Verbascum niveum subsp. garganicum.  
 

     
Figura 33. Spettri relativi al numero e alla copertura complessiva delle specie nelle tre categorie: tipiche, 
occasionali e indicatrici di disturbo dell’habitat 2120 rilevate nei 5 rilievi effettuati 

 
 
I risultati relativi all’elaborazione dei 5 dati floristico-vegetazionali dell’habitat Dune mobili del 
cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (dune bianche) sulla base alla 
bioindicazione delle specie (numero) evidenzia la diversità (numero di specie) e la copertura 
percentuale delle specie nelle tre categorie: tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo (aliene 
e native) sia a livello complessivo (Figura 33) che per rilievo (Figura 34).  
 

      
Figura 34. Istogrammi relativi alla distribuzione per rilievo del numero delle specie (a sinistra) e della copertura 
delle specie (a destra) nelle tre categorie: tipiche, occasionali e indicatrici di disturbo (aliene e native) espressi 
in percentuale. In basso, numero dei rilievi e relativa distribuzione geografica nell’ AMP: zona B e zona C.  
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A livello complessivo si evidenzia la marcata incidenza delle specie indicatrici di 
disturbo rappresentate da native e da aliene sia a livello di numero che di copertura (Figura 
33). Se si analizza il dato si evince che le specie indicatrici di disturbo sono prevalentemente 
date da native. Le specie native indicatrici di disturbo sono specie per lo più ruderali e 
subnitrofile che indicano una condizione di ruderalizzazione e alterazione dell’habitat Tali 
specie sono rappresentate da un folto numero di piante tra cui citiamo: Dactylis glomerata, 
Dittrichia viscosa subsp. viscosa, Avena barbata, Cynodon dactylon, Erodium laciniatum. 
subsp. laciniatum, Galium aparine, Parietaria judaica, Reseda alba subsp. alba, Rostraria 
litorea, Chamaerops humilis, Elymus repens, Rubus ulmifolius, Verbascum niveum subsp. 
garganicum. In particolare la specie più frequente tra le native indicatrici di disturbo risulta 
Verbascum niveum subsp. garganicum che pur essendo un’endemica italica, rappresenta 
un fattore di disturbo per il sistema dunale del SIC. Questa pianta bienne come risulta in 
letteratura (Biondi et al. 2007) costituisce comunità che si sviluppano nelle aree interdunali e 
retrodunali disturbate e talvolta fortemente alterate dalle attività antropiche. La comunità a 
Verbascum niveum subsp. garganicum già nota per Torre del Cerrano (Pirone et al., 
2014), risulta, nel territorio del SIC indagato con la presente ricerca, presente in 
corrispondenza dei settori più alterati e antropizzati del sistema dunale, su sabbie ricche 
in sostanza organica e relativamente compattate, con una fisionomia densa e ricca di 
esotiche tra cui l’aliena Oenothera adriatica (Figura 35).  
 

        
Figura 35. Vegetazione a Verbascum niveum subsp. garganicum e con Oenothera adriatica (a destra) 

 
La categoria delle specie occasionali è ben rappresentata sia a livello complessivo (Figura 
32) che per rilievo (Figura 33). Le specie più frequenti sono date da terofite (annuali) 
psammofile quali: Lagurus ovatus e Vulpia fasciculata che indicano il contatto verso mare 
dell’habitat con le comunità dei pratelli terofitici mentre nella posizione più arretrata con la 
pineta. Tra le occasionali viene inserita anche Euphorbia terracina, indicata in letteratura 
come frequente nelle comunità che si sviluppano soprattutto in posizione retrodunale e 
spesso in condizioni di disturbo antropico. Tuttavia questa specie viene menzionata come 
specie vulnerabile per la Regione Abruzzo in Izzi et al. (2007). 
Infine le specie tipiche risultano ben rappresentate come copertura sia a livello complessivo 
con il 33% (Figura 32), che per rilievo (Figure 33). Come descritto in precedenza le specie 
tipiche sono rappresentate essenzialmente da Ammophila arenaria subsp. australis 
nettamente dominante, seguita in ordine di frequenza da Lotus creticus, Echinophora 
spinosa, Cyperus capitatus e Pancratium maritimum. 
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Stato di conservazione dell’habitat 2120 complessivo e specifico per sito 
 
Per quello che riguarda lo stato di conservazione complessivo dell’habitat nel SIC, in base 
al giudizio dell’esperto, questo viene giudicato cattivo. Ciò è da ricollegare in primis alla 
distribuzione e in secondo luogo alla superficie occupata. L’habitat risulta talmente raro e 
frammentato da non risultare significativo in termini di rappresentatività come anche riportato 
nel formulario aggiornato del SIC. La rarità dell’habitat e lo stato di conservazione dell’habitat 
riscontrato nel SIC tuttavia è in linea con i dati nazionali del 3° Report (Biondi et al. 2014; 
Biondi & Zivkovic, 2014) e soprattutto regionali in cui l’habitat viene indicato tra quelli 
maggiormente a rischio di estinzione (Pirone et al. 2014a). Per quello che riguarda il 
parametro struttura e funzione l’habitat, dove presente, è stato giudicato complessivamente 
in discrete condizioni (favorevole), considerando che, nonostante la struttura possa risultare 
anche parzialmente degradata, ci sono buone prospettive di recupero sia attraverso specifici 
progetti di riqualificazione che nel proseguimento delle attività di recupero e conservazione 
già previste per questo specifico habitat dal piano di Gestione del SIC (Vallarola et al. 2015). 
Infine sulle prospettive future il dato viene indicato come sconosciuto in quanto pur 
considerando le attività di recupero e conservazione previste e messe in atto dal piano di 
Gestione del SIC (Vallarola et al. 2015), queste potrebbero non essere sufficienti a causa 
della forte pressione antropica legata alle attività balneari incidenti nel SIC nonchè per 
l’assetto urbanistico-strutturale in cui è ubicato attualmente l’habitat, ossia in posizione 
arretrata e a contatto con le recinzioni della linea ferrata e con la pineta impiantata in differenti 
epoche storiche. In particolare la porzione della pineta piantumata direttamente sulla duna 
quindi in una posizione troppo avanzata, causa disturbo alla vegetazione erbacea psammofila 
dunale, in quanto l’ombra creata dalla chioma del pino sul versante a mare della duna inibisce 
la vegetazione erbacea psammofila chiaramente eliofila qui presente. A questo si unisce la 
formazione di una lettiera di aghi di pino che modificando le caratteristiche chimico-fisiche del 
substrato facilita la vigorosa rinnovazione della conifera che in queste condizioni risulta 
fortemente competitiva sulla vegetazione erbacea dunale sostituendosi spesso ad essa 
(Figura 36). Da evidenziare inoltre la presenza di individui di Ammophila arenaria anche nel 
versante interno della scarpata antropica sotto copertura del pino e su lettiera di aghi di pino 
su sabbia relativamente consolidata. In tale posizione, seppure si è in presenza della specie 
tipica, non si può parlare di presenza dell’habitat 2120. In quanto in questa condizione si ha 
la completa perdita della struttura e funzione stessa dell’habitat.    
 

   
Figura 36. A sinistra un aspetto della rinnovazione del pino nel settore più elevato della duna, a destra 
esemplari di Ammophila arenaria sotto copertura del pino nel versante interno della scarpata antropica 

 
 
Dall’altra parte, verso mare, il livellamento meccanico delle spiagge che azzera lo sviluppo 
delle dune embrionali (che a sua volta precede e alimenta lo sviluppo delle dune bianche), 
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nonché il disturbo dovuto al diffuso e ripetuto calpestio sul corpo dunale con la conseguente 
sostituzione delle comunità perenni con quelle terofitiche o subnitrofile, potrebbero essere tra 
i fattori responsabili dell’assenza di tale habitat in gran parte del litorale indagato.  
Relativamente allo stato di conservazione specifico nei siti rilevati considerando le 
seguenti categorie qualitative: buono, discreto, alterato e fortemente alterato sulla base del 
giudizio espresso dell’esperto l’habitat 2120 è stato giudicato in 2 caso discreto, in 2 alterato 
e in 1 molto alterato. 
La mappa della distribuzione dello stato di conservazione dell’habitat nei siti rilevati (Figura 
36) evidenzia che i siti in cui l’habitat 2120 presenta uno stato di conservazione accettabile 
sono ubicati nella zona B dell’Area Protetta di Torre del Cerrano e nei settori 
immediatamente limitrofi a tale zona. In questa zone come già scritto in precedenza sono 
in atto le misure di recupero degli habitat dunali dall’AMP mediante l’allestimento di ampie 
delimitazioni di esclusione risultate efficaci per l’habitat delle dune embrionali che sta già 
occupando l’intera area inclusa nelle delimitazioni.  
 
 

 
Figura 37. Mappa relativa allo stato di conservazione dell’habitat 2120 nei 5 siti rilevati 

 
I principali fattori di disturbo che determinano l’alterazione dell’habitat sono legati 
all’elevata pressione antropica collegata soprattutto alle attività balneari (accumulo 
sostanza organica, calpestio, ecc) e alla moderata invasione di specie esotiche tra le quali 
Ambrosia coronopifolia risulta particolarmente frequente. In particolare il disturbo 
antropogeno come il rimaneggiamento del substrato, il diffuso e ripetuto calpestio, la 
presenza di sostanza organica nelle particelle di sabbia e talora la compattazione stessa delle 
sabbie hanno determinato una generale ruderalizzazione dell’habitat e localmente una 
rarefazione e parziale perdita della struttura e funzione. La ruderalizzazione dell'habitat 
viene evidenziata dal folto contingente di specie ruderali e subnitrofile native come: Cynodon 
dactylon, Dactylis glomerata, Dittrichia viscosa subsp. viscosa, Avena barbata, Elymus 
repens, Erodium laciniatum subsp. laciniatum, Galium aparine, Parietaria judaica, Reseda 
alba subsp. alba, Verbascum niveum  subsp. garganicum.  
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CENSIMENTO DELLE SPECIE VASCOLARI DELL’AMP IN PROGRESS 
 
I risultati dell’analisi floristica hanno condotto attualmente al censimento di 95 specie vegetali 
(Dataset in allegato), suddivise in 37 famiglie tassonomiche di cui le tre tassonomicamente 
più rappresentate nel territorio indagato sono Poacee (20%), Asteraceae (15%) e Fabaceae 
(9%) che da sole costituiscono il 43% dello spettro (Figura 38).  
 

 
Figura 38. Distribuzione delle specie rilevate nel SIC nelle famiglie tassonomiche di appartenenza 

 
 
Lo spettro biologico reale (Figura 39) indica la netta prevalenza delle Terofite (41%) seguite 
dalle Geofite (26%) e quindi dalle Emicriptofite (20%).Lo spettro corologico (Figura 39) 
infine evidenzia la netta prevalenza del corotipo Mediterraneo, che nel complesso 
rappresenta il 62,2% dello spettro corologico reale seguito da quello delle specie ad ampia 
distribuzione con il 22,1%. Le specie endemiche che non superano il 2% sono rappresentate 
esclusivamente da due specie: Artemisia campestris subsp. variabilis e Verbascum niveum 
subsp. garganicum.  
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Figura 39. Spettro biologico e spettro corologico relativo alla flora rilevata per il SIC di Torre Cerrano 

 
 
Sebbene nessuna delle 95 specie rilevate risulta inserita negli Allegati della Direttiva Habitat 
o nel libro rosso Nazionale delle specie a rischio di estinzione, alcune delle specie presenti 
nel SIC sono menzionate come specie gravemente minacciate, minacciate e vulnerabili, per 
la Regione Abruzzo (Izzi et al. 2007). Tra queste risultano presenti: Pancratium maritimum 
(specie gravemente minacciata), Ammophila arenaria subsp. australis (specie 
minacciata), Calystegia soldanella (specie minacciata) con presenza rara nel SIC (Figura 
40), Echinophora spinosa (specie minacciata), Euphorbia paralias (specie minacciata), 
Chamesyce peplis (specie vulnerabile) con presenza rara nel SIC (Figura 40), Euphorbia 
terracina (specie vulnerabile). Le specie sopra elencate sono state quindi inserite nel 
Formulario aggiornato unitamente a Romulea rollii, specie mediterranea estremante rara nel 
SIC e rilevata in questo territorio nel 2006 (Pirone et al. 2014).  
 

      
Figura 40. Due specie rare presenti nel SIC: Chamesyce peplis (a sinistra) e Calystegia soldanella (a destra) 
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Conclusioni 
 
Specie e habitat terrestri 
 
Il sistema dunale parallelo alla linea di costa, in cui sono comprese le dune embrionali e 
bianche in studio, si inserisce in un complesso e generale contesto di antropizzazione 
legato principalmente alle attività balneari (Figura 56). E’ stato calcolato che sul totale 
dell’arenile ricadente all’interno del confine del S.I.C. il 43,3 % è destinato a concessioni 
demaniali ai fini della balneazione e dell’alaggio (Vallarola et al. 2015). Se si esclude la 
porzione dell’arenile in corrispondenza della Zona B di A.M.P., priva di concessioni, la 
pressione della presenza di concessione è maggiore sull’arenile ricadente nel Comune di 
Silvi (Sud) rispetto a quello ricadente nel Comune di Pineto (Nord). A ciò si unisce la presenza 
della linea ferrata e della pineta impiantata in tempi storici che impediscono lo sviluppo verso 
ovest della naturale evoluzione della duna; dall’altra verso est (fronte mare), il limite della 

duna è determinato in generale dal livellamento meccanico delle spiagge, tuttavia in alcuni 
tratti del cordone dunale è evidente anche l’erosione della duna legata alle mareggiate con 
la formazione di una berma di tempesta che talora raggiunge l’altezza massima di 60-70 cm. 
In queste condizioni, il successivo livellamento meccanico al piede della berma di tempesta 
e il continuo e diffuso calpestio sul corpo stesso della duna contribuisce a determinare oltre 
alla compattazione delle sabbie l’assenza nell’avanduna delle tipiche morfologie pioniere 
delle dune embrionali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La distribuzione e lo stato di conservazione degli habitat riflette il contesto ambientale di 
elevata antropizzazione del SIC. Lo stato di conservazione giudicato complessivamente 
inadeguato per l’habitat 2110 e cattivo per il 2120 è in linea con i dati nazionali sugli 
habitat costieri descritti nel 3° Report (Biondi et al. 2014; Biondi & Zivkovic, 2014). Il 

 
Figura 56. La successione di stabilimenti balneari tra Fosso Cerrano e il confine sud del SIC (Zona C 

dell’AMP), la percentuale di aree dunali corrisponde a 25.500 m2 su un totale di 144.000 m2, 

rappresentando il 18% del totale 
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principale fattore di disturbo diretto e indiretto sugli habitat dunali è il fattore antropico legato 
alle attività balneari che porta anche all’invasione delle specie aliene come conseguenza 
dell’alterazione stessa degli habitat. Tuttavia a livello di sito il giudizio sullo stato di 
conservazione degli habitat, seppure influenzato dall’attività antropica, per l’habitat 2110 è 
risultato favorevole (buono e discreto) nel 50% dei siti analizzati, stessa percentuale si 
registra per l’habitat 2120 anche se in questo caso il livello di giudizio non supera il termine 
di discreto. In particolare lo stato di conservazione accettabile per entrambi gli habitat ricade 
all’interno della zona B dell’AMP e nei settori immediatamente limitrofi a tale zona dove 
minore è la pressione antropica sugli habitat dunali. In queste aree, oltre all’assenza di 
stabilimenti balneari, sono in atto, già da prima dell’istituzione dell’AMP ossia dal 2002, le 
attività per la conservazione e il ripristino degli habitat dunali attraverso l’allestimento di 
delimitazioni di esclusione. Tali misure come già descritto in precedenza sono già risultate 
favorevoli per l’habitat 2110 che sta occupando l’intera area delimitata. Più complessa 
riguarda la conservazione e l’eventuale ripristino dell’habitat 2120 che attualmente anche per 
l’esigua area occupata nel SIC è a rischio di estinzione come per il resto del litorale abruzzese 

(Pirone et al., 2014a). 
Per quello che riguarda in generale la dinamica e la successione della vegetazione dunale 
nel territorio del SIC, in base al confronto con il modello della tipica successione 
vegetazionale dunale che si sviluppa in condizioni ottimali (Acosta et al., 2007, Acosta & 
Ercole 2015) si evince che gran parte del sistema dunale del Cerrano devia dal modello 
tipico (Lupoletti, 2016). Ciò è dovuto principalmente al disturbo antropogeno (livellamento 
della spiaggia, i rimaneggiamenti del suolo, il calpestio, ecc.) sulle dune embrionali e bianche 
che ha favorito le cenosi terofitiche dei pratelli (Vulpia fasciculata, Cutandia maritima) 
caratterizzate sovente da specie invasive (Cenchrus incertus) e/o di disturbo (Rostraria 
litorea) e le comunità nitrofile (Oenothera adriatica, Verbascum niveum subsp. garganicum) 
a scapito di quelle perenni edificatrici delle dune e in particolare di Ammophila arenaria 
(Habitat 2120). Grazie infatti alla grande capacità di colonizzare con estrema rapidità i luoghi 
rimaneggiati, le terofitiche hanno saputo sfruttare a loro vantaggio la manomissione delle 
dune embrionali e bianche sostituendosi così spesso alla vegetazione tipica.  
 
PROPOSTE 
 
Cosa si può fare:  
 
Conservazione Habitat 2110  
Continuare con le misure di conservazione già in atto per l’habitat 2110 per contrastare la 
pressione antropica visti gli effetti positivi ottenuti con le delimitazioni di esclusione in cui si 
può osservare come all’interno delle recinzioni più datate l’habitat delle dune embrionali abbia 
e stia recuperando struttura e funzione. In particolare in queste aree, si propone di ampliare 
le delimitazioni di esclusione verso mare, in prospettiva tali opere potrebbero favorire in futuro 
oltre all’aumento della superficie delle dune embrionali anche il recupero dell’habitat 2120 
delle dune bianche con Ammophila arenaria. 

In considerazione delle pressioni e minacce rilevate rappresentate oltre che dalla pressione 
antropica dall’ elevata incidenza di specie aliene invasive sull’habitat 2110 nel SIC, si propone 
di programmare come misura di conservazione, attualmente non in atto dall’AMP per l’habitat 
2110, l’eradicazione delle aliene già prevista per l’habitat 2120. Per ridurre la pressione 
antropica legata all’ingresso in spiaggia si potrebbe anche considerare l’ipotesi di inserire 
delle no entry areas a rotazione o delle passerelle rialzate in legno per evitare il calpestio 
perpendicolare al sistema dunale. 
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Conservazione e Ricostituzione dell’habitat 2120 
Le misure di conservazione dell’habitat attraverso la riduzione della pressione antropica e 
l’eradicazione delle aliene previste e messe in atto dall’AMP possono essere sufficienti per il 
mantenimento dell’habitat nei siti analizzati nel breve periodo il rischio è che il processo di 
rarefazione e di perdita della struttura e funzione dell’habitat nel tempo potrebbero anche 
essere inevitabili vista anche la critica ubicazione attuale dell’habitat nel SIC. Come 
sperimentazione si può proporre di creare le condizioni e quindi lo spazio per la ricostruzione 
dell’habitat in modo naturale oppure di utilizzare le tecniche messe a punto nei diversi progetti 
life come “PRODUNE”. La prima opzione sicuramente quella meno costosa e tutto sommato 
meno impattante potrebbe essere quella di ampliare verso mare le delimitazioni di esclusione 
già presenti nella spiaggia libera antistante la zona B dell’AMP, dove l’habitat 2110 delle dune 
embrionali sta già colonizzando oltre alle delimitazioni anche le aree limitrofe. Ci si aspetta 
che nelle posizioni più arretrate in successione spaziale con le dune embrionali, in modo 
naturale, si ricostruisca il cordone della dune bianche con Ammophila arenaria dell’habitat 
2120. 

 
Integrazione sommerso ed emerso, una proposta originale per l’AMP  (in coll. Con G. 
Di Camillo) 
E’ indubbio che la porzione emersa e sommersa siano inevitabilmente legate costituendo un 
sistema complesso in cui gli effetti negativi o positivi si ripercuotono l’una sull’altra. E’ quindi 
auspicabile una visione olistica, d’insieme che superi quella settoriale per integrare i diversi 
aspetti della complessità ecosistemica.  
A tal fine si potrebbe estremizzare la precedente proposta sulla ricostruzione dell’habitat 
2120. Specificatamente si potrebbe proporre, in un progetto integrato, di ampliare verso mare 
le delimitazioni già presenti nella spiaggia libera antistante la zona B dell’AMP sino alla fascia 
intertidale, costituendo così un corridoio di esclusione, in modo da annullare completamente 
il calpestio e limitare il disturbo antropico. Questa operazione, seppur limitante la fruizione 
dell’arenile, permetterebbe di osservare negli anni il massimo livello di complessità vegetale 
raggiungibile dal sistema dunale di Torre del Cerrano e le strette interazioni dinamiche e 
spaziali con il sistema intertidale. 
La zona intertidale ―la porzione della spiaggia sabbiosa compresa tra il livello medio di alta 
marea e il livello medio di bassa marea― è un ambiente estremamente dinamico in quanto 
soggetto alle fluttuazioni di moto ondoso, maree, vento, temperatura ed apporto di sedimenti. 
L’intertidale è l’area di transizione tra la spiaggia sommersa e la spiaggia emersa dove 
avvengono importanti scambi trofici tra l’ambiente marino e quello terrestre. Gli organismi che 
popolano questa zona (crostacei, vermi, molluschi, giovanili di pesci…) sono fonte di cibo per 
diversi organismi terrestri, come coleotteri ed uccelli (Audisio 2002). Il fratino ad esempio, 
che necessita di una dieta proteica, si nutre principalmente dei policheti dell’intertidale (Castro 
Casas et al. 2008). Durante il periodo estivo, le principali minacce per la zona intertidale sono 
legate alla balneazione e al calpestio (trampling, Ugolini et al. 2008) delle persone (in aree 
non protette ulteriori minacce sono dovute agli effetti del ripascimento o alla costruzione di 
manufatti ecc.), attività che possono portare ad una drastica diminuzione delle comunità 

macrobentoniche (Reyes-Martínez et al. 2015) e quindi alla perdita della loro funzione 
ecologica (Middelburg 2018). Ad esempio, è ipotizzabile che il fratino che si alimenta di questi 
organismi non trovi cibo a sufficienza (o che la qualità del cibo non sia ottimale) per crescere 
o per affrontare la migrazione (Turcotte et al. 2013). 
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La creazione di un corridoio terra-mare permetterebbe di  
-isolare gli habitat da alcune forme di impatto tra cui il trampling; 
-consentire la continuità tra l’ambiente marino e quello terrestre;  
-permettere alle specie vagili di muoversi tra i due ambienti alla ricerca di cibo; 
-essere un modello unico di studio e di confronto con aree antropizzate. 
 
Il superamento del corridoio potrebbe avvenire attraverso un piccolo pontile. 
L’iniziativa avrebbe un elevato impatto educativo sui fruitori dell’area protetta, i quali 
percepirebbero l’importanza dell’integrità e della continuità degli habitat dunali e della fascia 
intertidale 
Eventuali indicatori del successo dell’iniziativa potrebbero essere l’avanzamento della duna 
e l’aumento di biodiversità dell’intertidale in termini di abbondanza delle comunità di 
invertebrati e di rapporto proteine/lipidi/carboidrati; un altro indicatore potrebbe essere una 
diversa percezione da parte dei cittadini della funzione dell’area protetta. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 57. Fratini (Charadrius alexandrinus) che si alimentano lungo la riva (foto Angelo Strama,  

Riversa Borsacchio, Roseto (TE)) 
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Questo ‘torrente di biodiversità’ porterebbe gli habitat e le comunità animali e vegetali al loro 
grado di sviluppo più alto raggiungibile e permetterebbe di analizzare il potenziale ecologico 
della riserva, quest’ultimo elemento fondamentale nel calibrare le future azioni di 
conservazione e ricostruzione degli habitat. 
 Il raggiungimento di tale obiettivo sarà possibile solo attraverso un progetto coordinato e 
condiviso con la partecipazione consapevole e attiva di tutti gli attori interessati. 
 
L’eradicazione delle aliene  
Tra le misure di conservazione per contrastare le specie aliene previste per l’habitat 2120 e 
di cui se ne propone in questa sede anche per il 2110 riguarda l’eradicazione delle specie 
aliene. Si tratta di un aspetto molto delicato che prevede una programmazione attenta basata 
sulla conoscenza del ciclo biologico e fenologico delle specie e sulla tecnica da utilizzare (a 
mano e/o chimica). Qualsiasi intervento se non oculato potrebbe addirittura peggiorare la 
situazione. Si può proporre a riguardo l’allestimento di un’area sperimentale in cui, anche 
sulla base anche dei dati di letteratura specifica, mettere a punto la tecnica di eradicazione 

più efficace.  
 
Attività di monitoraggio, pianificazione 
I risultati conseguiti con la presente ricerca basati su dati floristico-vegetazionali georefenziati, 
oltre al censimento e cartografia della distribuzione, hanno consentito di definire l’assetto 
vegetazionale puntuale attuale degli habitat dunali in convenzione e possono essere 
considerati il punto di partenza per le successive e approfondite attività di monitoraggio.  

 
Figura 58. Alcuni degli organismi che si osservano nell’intertidale o che spiaggiano lungo le coste 

adriatiche. Questi organismi sono un’importante componente della rete trofica dell’ecosistema 

spiaggia (Foto e grafiche C.G. Di Camillo). 
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Per le future attività di monitoraggio, si propone, sulla base della mappa della distribuzione 
attuale degli habitat nel SIC, l’allestimento di transetti ortogonali alla linea di costa, secondo 
le modalità previste dal Manuale di Monitoraggio (Genovesi et al. 2016). La distribuzione dei 
transetti lungo il Sistema dunale del SIC potranno essere integrati ai tre transetti già allestiti 
nel 2016 dal Gruppo di Botanica del D3A nell’area di Torre del Cerrano, i cui risultati, tutt’ora 
inediti e prossimi ad una pubblicazione scientifica, sono comunque disponibili all’AMP.   
 
Profilo dunale del SIC con l’utilizzo del Drone 
Uno degli argomenti più attuali per quello che riguarda il sistema costiero è la successione 
degli habitat dunali in rapporto alla geomorfologia per ottenere informazioni più precise della 
dinamica sistema dunale nel tempo e nello spazio. Si propone l’utilizzo di un Drone per due 
voli l’anno (inverno e tarda primavera), anche per misurare la resilienza del sistema dunale 
in seguito agli eventi naturali (es. mareggiate). 
 
Habitat pineta e ambienti umidi  

Si propone di mettere in atto le attività in programma per rilevamento degli habitat prioritari 
*2070 e *3170, già inseriti nel Formulario aggiornato, secondo le modalità previste dal 
Reporting. 
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